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MARIA, AURORA DEI TEMPI NUOVI
Se risaliamo agli inizi della nostra Congregazione, la circolare che avete tra le mani è la numero 412. Si colloca nella scia di una tradizione che risale a San Marcellino Champagnat che scrisse la sua prima circolare nel 1828. Da allora, con lo stile tipico di ogni persona e di ogni epoca, abbiamo collezionato migliaia di pagine, con notizie di famiglia, informazioni, indicazioni, raccomandazioni e riflessioni sulla nostra vita e missione… sono sempre state l'espressione del desiderio di costruire una famiglia unita attorno all’essenziale.

Desidero anche ricordare che la parola "circolare", oltre al significato che in questo contesto siamo soliti attribuirle, fa anche riferimento a tutto ciò che appartiene o a relazione con il cerchio”. Ricordiamo come i tavoli circolari dell’ultimo Capitolo generale sono stati un simbolo forte di ascolto e di dialogo e che, un po’ alla volta, hanno contagiato l’intero Istituto. 

Dio voglia che le pagine che seguono siano un aiuto per continuare a costruire famiglia e a mantenere un dialogo aperto e costruttivo, come si addice a persone corresponsabili di una missione che è stata loro confidata. 

CHE COSA CI STA CAPITANDO?
Guidami Tu, Luce gentile,

attraverso il buio che mi circonda,

sii Tu a condurmi!

La notte è oscura e sono lontano da casa,

sii Tu a condurmi!

Sostieni i miei piedi vacillanti:

io non chiedo di vedere

ciò che mi attende all’orizzonte,

un passo solo mi sarà sufficiente.

Non mi sono mai sentito come mi sento ora,

né ho pregato che fossi Tu a condurmi.

Amavo scegliere e scrutare il mio cammino;

ma ora sii Tu a condurmi!

Amavo il giorno abbagliante,

e sprezzante di ogni timore,

il mio cuore era schiavo dell’orgoglio;

non ricordare gli anni ormai passati.

Così a lungo la tua forza mi ha benedetto,

e certo mi condurrà ancora,

landa dopo landa, palude dopo palude,

oltre rupi e torrenti, finché la notte scemerà;

e con l’apparire del mattino

rivedrò il sorriso del tuo volto, Signore
che da tanto tempo amo

e per poco avevo perduto.
Henry Newman

Alcune settimane prima di mettermi a scrivere questa circolare, mi trovavo a Siviglia (Spagna). Seduto a tavola con i fratelli di una delle comunità presenti in quella città, avevamo avviato un dialogo interessante riguardante la situazione dell'Istituto nel momento attuale e le prospettive di futuro. È una cosa che si ripete spesso quando visito le comunità del mondo e durante gli incontri con i fratelli, le laiche e i laici. 
Considero queste conversazioni dei momenti privilegiati, poiché mi obbligano a fare sintesi senza troppo girovagare e, nello stesso tempo, avverto che assieme si costruisce, perché nessuno di noi possiede risposte definitive. 

Posso inziare questa circolare con un dialogo? Credo sia una modalità interessante che ci permette di far emergere i temi che ci preoccupano ed abbordarli con serenità, gettando un po’ di luce su ognuno di essi.

L’Istituto oggi, 
nel suo contesto

Si potrebbero dire molte cose sulla situazione dell'Istituto oggi, ma se lei dovesse scegliere una parola per caratterizzarlo, di quale si servirebbe?

La prima parola che mi viene in mente è fragilità. Se guardiamo i dati oggettivi, alcune regioni dell'Istituto sono fragili perché la media di età dei fratelli è molto alta, mentre in altre zone, sono fragili perché la media è molto bassa. Ma riscontriamo fragilità anche nell’impegno per sempre che si rompe con facilità. Fragilità anche in molte delle nostre vite personali o comunitarie, dove si riscontrano superficialità e mancanza di radici profonde.

D'altra parte è anche vero che stiamo attraversando un momento di crisi che colpisce la maggior parte degli Istituti di vita consacrata, e non è facile situarsi in modo adeguato davanti a questa nuova situazione: tutto questo ci rende maggiormente fragili. 

Tuttavia credo che la fragilità è una caratteristica della vita in ogni sua tappa: nasce, si sviluppa, muore… è sempre molto fragile.
Credo che dobbiamo essere molto grati al Signore per tutto ciò che ha realizzato e continua a realizzare per mezzo dell'Istituto, nonostante questa fragilità e magari proprio grazie ad essa, così come dovremmo ringraziarlo per quei fratelli che, grazie alla loro coerenza e fedeltà, sono stati e continuano ad essere autentiche colonne dell'Istituto, come li definiva il padre Champagnat.

Il numero di Fratelli sta diminuendo: ogni anno siamo circa cento Fratelli in meno. Questa è anche fragilità?

Credo che dobbiamo porci con umiltà ed apertura davanti al Signore della storia, convinti che lo Spirito Santo non ha smesso di agire, anche se non sempre asseconda i nostri piani. Un fratello mi raccontava che, al tempo del noviziato, negli anni 60, aveva fatto una proiezione della crescita dell'Istituto, basandosi sui dati raccolti dall’inizio della fondazione. Secondo la matematica, avremmo dovuto crescere numericamente ogni anno. Un po’ di tempo dopo aver effettuato questo calcolo, la realtà aveva smentito la matematica!
Sì, penso che questo sia un segno di fragilità: siamo come una barca in mezzo ad un mare agitato che non siamo in grado di controllare e dalla quale scendono più persone di quelle che salgono, e delle quali rispettiamo la loro libertà. Se in qualche momento abbiamo pensato che la nostra barca fosse potente ed inaffondabile… la traversata ci ha insegnato che è meglio assumere la nostra fragilità e metterci con fiducia nelle mani di Colui che sta in mezzo a noi e che, a volte, finge di essere addormentato in mezzo alla tempesta.  

A che cosa si deve il calo numerico?
In passato la causa della diminuzione era determinato dal gran numero di fratelli che lasciavano l'Istituto; oggi è determinato soprattutto da coloro che muoiono: alcune Province hanno una media di età molto elevata e, pertanto, questa tendenza continuerà anche durante i prossimi anni.   

Tuttavia, continua a preoccupare il numero di fratelli che chiedono di non continuare come religiosi: in questi ultimi anni il loro numero è quasi uguale, se non superiore, a coloro che fanno la prima professione. 

Mi sembra che molte persone continuano a dare importanza eccessiva ai numeri, utilizzandoli come criterio di successo evangelico.
Credo che sia così. E questo modo di ragionare riflette molto bene la mentalità che c’è dietro. Per esempio, ho sentito dire alcune volte: “siamo pochi”… Potrei accettare che qualcuno affermi che “siamo meno di prima”, perché questo è un dato oggettivo. Ma “pochi” è una valutazione soggettiva che traduce il desiderio di essere “più numerosi” o “molto numerosi”. Perché? E per quale motivo? Chi ci assicura che sia la consistenza numerica a determinare l’efficacia evangelica? O abbiamo nostalgia dei tempi passati? Forse potrebbe nascondere il desiderio di contare di “più” di altri? 

Questo tipo di percezioni soggettive, spesso inconsce, non fanno altro che demoralizzarci e toglierci energie solo perché le cose non vanno secondo i nostri piani. Invece di prestare attenzione a quello che sta emergendo nell’ “oggi” di Dio, possiamo nostalgicamente rimanere ancorati al passato, distorcendo in questo modo la nostra visione di futuro.

Dovremmo renderci conto che il punto di riferimento, quando si fanno valutazioni di questo tipo, è il proprio io e non i criteri del vangelo. 

A tutto questo bisognerebbe aggiungere che, quando diciamo di  “essere pochi”, facciamo riferimento solo ai fratelli, dimenticando il gran numero di laiche e laici che si sentono identificati con il carisma e la missione marista. 

Sì, l'affermazione “siamo meno di prima” può essere messa in discussione, poiché prima di oggi, non c’erano mai stati tanti laiche e laici e che si sentivano chiamati a vivere la loro vocazione cristiana come maristi di Champagnat. Con questa visione l'Istituto sta diminuendo o sta crescendo? 

Questo non significa che, di fronte alla crisi vocazionale per la vita consacrata che si vive in molte regioni dell'Istituto, dobbiamo incrociare le braccia, dando per certo che la realtà è questa e che poco o niente si possa fare. Questo atteggiamento, comodo e forse anche irresponsabile, trasferisce i problemi all’esterno di noi e vorrebbe esimerci dall’impegno per una pastorale vocazionale seria e dall’autocritica davanti alla qualità della nostra testimonianza di vita.

Alcune persone nella Chiesa, tra di loro alcuni vescovi, affermano che ora è il tempo dei laici e dei nuovi movimenti ecclesiali, e che è passato il tempo della vita consacrata. 

Nella Chiesa dovrebbe sempre essere il tempo dei laici, poiché questa è la condizione dell'immensa maggioranza dei seguaci di Gesù e il luogo dove nascono tutti i carismi. È vero che in questi ultimi tempi vanno di moda quelli che vengono definiti “nuovi movimenti”, ma questo non vuol dire che debbano sostituire le distinte forme di vita consacrata, di cui alcune hanno più di 1500 anni di storia. 

Vi propongo le parole che Benedetto XVI ha rivolto all'Unione dei Superiori Generali (USG) nel novembre del 2010: Il momento attuale presenta per non pochi Istituti il dato della diminuzione numerica, particolarmente in Europa. Le difficoltà, però, non devono farci dimenticare che la vita consacrata ha la sua origine nel Signore: è voluta da lui per l’edificazione e la santità della sua Chiesa, e perciò la Chiesa stessa non ne sarà mai privata. Mentre vi incoraggio a camminare nella fede e nella speranza, vi chiedo un rinnovato impegno nella pastorale vocazionale e nella formazione iniziale e permanente.
La Chiesa avrà sempre bisogno dello stimolo profetico delle comunità di vita consacrata. E se alcune di esse non compiono la loro funzione, o si rinnoveranno  in profondità o spariranno per lasciare il posto ad altre comunità che accettino di vivere responsabilmente questa funzione. 

Il tempo della vita consacrata non è finito, ma sta a noi dimostrarlo con i fatti. 

Dobbiamo però dire, che gli “Istituti di fratelli” non godono di grande considerazione all'interno della Chiesa.
Durante l'udienza del Papa all'USG a cui facevo allusione prima, ho avuto l’opportunità di salutarlo personalmente, a nome degli “Istituti di fratelli”. Nel breve dialogo che ne è seguito, mi diceva che considerava questi Istituti molto importanti per la comunità ecclesiale. Mi sembrava che non fosse il solito complimento di rito, ma che rispecchiasse una sua convinzione.   

Nonostante questo, balza all’occhio, come nella nostra Chiesa perdura una struttura molto clericale, il che comporta che la partecipazione attiva nella vita e nel governo della Chiesa di coloro che non sono chierici è limitata, e che vengono relegati ad essere osservatori passivi o, al massimo, collaboratori. 
Con frequenza mi viene chiesto con incredulità come mai tra noi non ci siano sacerdoti. È davvero sorprendente come nel contesto della vita consacrata che è nata laicale, gli Istituti di fratelli appaiano in questo momento come un'eccezione o una rarità, tanto da dover giustificare la loro esistenza. Non dovrebbero piuttosto essere gli Istituti clericali quelli che dovrebbero spiegare come coniugano il loro essere religiosi con l’essere chierici?  

Ma questa situazione non ci deve scoraggiare, ma piuttosto stimolarci. In un contesto clericalizzato, la nostra opzione diventa ancor più profetica. 

Morire per dare vita

Fragilità, riduzione numerica, irrilevanza… non sembrano caratteristiche in grado di entusiasmare! 

Che bello se potessimo leggerle come un invito per andare all’essenziale nelle nostre vite. Il fr. Seán, nella sua ultima circolare Tra le sue braccia o nel suo cuore, affrontava lo stesso tema: La storia dei grandi cambiamenti nella vita consacrata avvenuti nel passato, avrebbe dovuto insegnarci che, ogni processo che implica la morte del passato e la nascita di qualche cosa di nuovo, richiede per lo meno un cammino della durata di mezzo secolo. Questo è normalmente il tempo necessario per «sprofondare» 
prima che i suoi membri comincino a porsi delle domande pertinenti”. Ed aggiungeva: Adesso partiamo con un certo vantaggio: siamo già caduti abbastanza in basso e forse siamo in grado di prestare attenzione a ciò che Dio sta preparando per noi. (pag 50-53)
Poteva esprimere con maggiore chiarezza il momento che stiamo vivendo? La sfida, naturalmente, è quella di non perdere tempo lamentandoci delle perdite, ma di aprirci all’inedito.

Questa sembra essere la legge della vita che vediamo nella natura: potare per avere più energia, morire per generare vita…

Il rimodellamento della casa dell'Hermitage mi sembra, da questo punto di vista, un segno molto significativo. Il Signor Joan Puig-Pey, architetto che ha diretto i lavori, ha realizzato una videocassetta, con l'aiuto di suo figlio, nella quale mostra il lavoro di un’intera giornata e precisamente quella del 23 luglio del 2009, quando i lavori di ristrutturazione erano nel pieno dell’attività. Mi hanno impressionato le immagini notturne, senza gli operai che a quell’ora avevano lasciato il cantiere per rientrare nelle loro case. Mentre si vedono le rovine e la desolazione di un edificio, del quale rimangono praticamente solo le pareti esterne, incomincia una musica di Mozart, quella dell’inno Ave verum Corpus. Questo inno del secolo XVI fu composto per essere cantato durante l'Eucaristia, al momento dell'elevazione del Pane consacrato. Lo stesso architetto mi ha detto che aveva scelto quella musica perché ha avuto l’intuizione che quell'edificio, come il corpo del Signore, attraverso la morte, si sarebbe trasformato in pane di vita per i Maristi che in futuro lo avrebbero visitato.

Per me questo simbolo può essere applicato non solo alla casa dell'Hermitage, ma a tutto l’Istituto. L'inno ripete la parola vero per due volte nei primi versi, sottolineando che si tratta dello stesso Gesù Cristo in persona la cui sofferenza era reale e non immaginaria. Quello che è capitato al Signore accadrà anche a noi. Ma a nessuno piace passare per la notte della desolazione, quando avvertiamo che tutto ci cade addosso, e non abbiamo alcuna certezza che ciò che accadrà in seguito, sia migliore di quello che avevamo prima. 

Nell'Istituto dobbiamo accettare che la morte faccia parte integrante della vita e che questo processo implica sofferenza ‘vera’. Quello che per noi era familiare sta sparendo, tuttavia non riusciamo ancora a vedere con chiarezza in che cosa consista il nuovo.   

Si tratta, allora, di accogliere con fede tutto questo spogliamento, fiduciosi che, misteriosamente, si trasformerà in sorgente di vita?
Molto di più! Si tratta di collaborare all’azione dello Spirito. Non dobbiamo attendere che sia lui a fare tutto il lavoro… 

Già nel 2001 Giovanni Paolo II dirigendosi ai Capitoli generali della Famiglia Marista diceva: Dirigendosi in fretta verso i monti della Giudea per andare a trovare la cugina Elisabetta, Maria non si trasforma per noi in un modello di libertà spirituale? È importante che non vi lasciate sopraffare dalla sola gestione dell’eredità del passato, ma sappiate discernere ciò che conviene abbandonare, con spirito di povertà, ma soprattutto per assumere quella libertà evangelica che rende disponibili alle chiamate dello Spirito. Di fronte alla miriade di sollecitazioni, è necessaria una vera libertà per discernere i bisogni impellenti.
Che cosa ci ha chiesto il XXI Capitolo generale? Esattamente ciò che Giovanni Paolo II otto anni prima ci indicava: Uscire in fretta, con Maria, verso una nuova terra! La parola nuovo o nuova appare molte volte nel documento capitolare: nuova terra; nuova epoca per il carisma marista; nuova vita consacrata; nuovo modo di essere fratello; nuova relazione tra fratelli e laici; maristi nuovi… Se si insiste tanto sulla novità è perché con ogni probabilità non siamo soddisfatti della nostra realtà attuale. Tuttavia, mi sembra che, una volta illuminati dallo Spirito e visto con chiarezza che dobbiamo dirigerci verso nuove terre… ci accontentiamo di metterlo per iscritto e ritornare alle nostre abituali occupazioni come se nulla fosse accaduto!

Mi rendo conto che sto esagerando un po', perché in verità abbiamo fatto dei progressi, sotto molti punti di vista, ma mi domando dove è andata a finire la “fretta” dell'ultimo Capitolo. Quando rifletto su alcune decisioni che abbiamo preso come Consiglio generale, mi domando che collegamento hanno con il nostro camminare come Istituto verso nuove terre: ci potrebbe anche essere il pericolo che ci stiamo auto sabotando, prendendo decisioni contrarie a quello che abbiamo scritto! Può darsi che questo capiti anche a livello di Consigli provinciali, a livello locale e - perché no! - anche a livello personale.
Stiamo parlando di un processo che si vive a livello di Istituto, ma credo che si possa applicare anche a livello personale.

L'Istituto è cambiato molto dalla sua fondazione, specialmente a partire dall’ "aggiornamento" chiesto dal Vaticano II. Strutturalmente i cambiamenti sono stati più numerosi e più profondi negli ultimi 50 anni che nei 140 precedenti. Contemporaneamente, anche la nostra maniera di pensare ha subito dei cambiamenti sotto molti punti di vista. Ma, per quanto riguarda la nostra conversione istituzionale… sembra che le cose vadano più lentamente! E questo è il problema: la strada per la conversione istituzionale passa per quella della conversione personale, anche se probabilmente una ha bisogno dell’altra.

Convertirsi, “nascere di nuovo” (Gv 3,7), significa aderire ai valori del vangelo e, pertanto, ad una pienezza di vita e di felicità. Però tutto ciò non è una strada facile: esige rinuncia, disciplina, cambiamento… morte! Chi vuol salvare la propria vita la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. (Mt 16,25) 

Emmanuel Mounier esprimeva la stessa idea quando affermava: “Bisogna soffrire perché la verità non si cristallizzi in dottrina, ma nasca dalla carne”. 

Che cosa ci sta capitando?

Tutti noi abbiamo un sistema immunitario che mette in atto tutte le sue forze pur di non cambiare. Steve Jobs, dopo che gli fu diagnosticato un cancro, in un famoso discorso agli universitari di Stanford, diceva: A nessuno piace morire… però la morte è il nostro destino comune: nessuno la potrà evitare. E così deve essere, perché la morte è la più bella invenzione della vita: è un agente di cambiamento della vita. Elimina ciò che è vecchio e cede il passo al nuovo.
Chi di noi non avverte profonde resistenze davanti alle chiamate alla conversione? Non faccio più preghiera personale perché questo significherebbe cambiare le mie abitudini, la routine, e vincere la mia pigrizia. Non mi impegno nella comunità, perché dovrei superare il mio individualismo e magari sacrificare parte della mia “libertà”. Non voglio impegnarmi in un nuovo apostolato perché ho già cambiato abbastanza nella vita ed ora ho diritto ad un po' di riposo… Puoi continuare tu stesso questa lista e personalizzarla. Che cosa deve morire in me perché la novità dello Spirito possa fiorire?

MarIa, nOstra fOnte dI rInNovaMENTO
Stiamo dove stiamo come Istituto e come persone siamo quelli che siamo… chi può offrirci una visione che ci entusiasmi per continuare a costruire il futuro?

Durante l'ultimo Capitolo generale ci sono stati dei momenti in cui abbiamo sentito in maniera molto intensa la presenza di Maria in mezzo a noi. Lo abbiamo percepito come un segno di tenerezza e di vicinanza di Colei che ha fatto tutto in casa nostra. 

Ma si è trasformata anche in fonte della nostra ispirazione: Ci sentiamo sospinti da Dio ad uscire verso una nuova terra che favorisca la nascita di una nuova stagione per il carisma marista. Questo esige che siamo disposti a muoverci, a staccarci, ad impegnarci in un itinerario di conversione tanto personale come istituzionale durante i prossimi otto anni. Facciamo questa strada con Maria, nostra guida e compagna. La sua fede e la sua disponibilità nei confronti di Dio ci incoraggiano ad intraprendere questo pellegrinaggio. (21° Capitolo generale) 
Sappiamo che il Fr. Seán ha dedicato la sua ultima circolare a Maria e l’ha intitolata: Tra le sue braccia o nel suo cuore. Come egli stesso scrive, una delle finalità dello scritto è di poter giungere a far accettare Maria come la sorgente autentica di rinnovamento per il nostro Istituto ai giorni nostri e agire perché questo sia possibile anche negli anni futuri. Per Marcellino Maria era presente agli inizi della vita marista; per i nostri fratelli era presente durante la crisi del 1903; e, se oggi glielo chiediamo, sarà ancora con noi per essere guida e compagna nel lavoro che ci attende.(pag 20)
Per me è stato come se lo Spirito ci dicesse: Non volevate un'ispirazione ed un punto di riferimento sicuro per il vostro cammino? Eccolo, è Maria!. Per noi che portiamo il suo nome, potevamo avere una indicazione migliore?

L'espressione "costruire il volto mariano della Chiesa", fa parte di questa visione?
Nelle parole che ho pronunciato alla fine del Capitolo generale ho fatto allusione a questa espressione, perché la ritenevo evocativa ed in continuità con l'esperienza che avevamo vissuto. In quel momento io ero ancora sotto shock, ed è per questo che non l’ho approfondita… Con il passare del tempo, specialmente durante il lavoro con il Consiglio generale, quest'immagine ha preso sempre più consistenza come principio ispiratore del nostro mandato.

D'altra parte, molti fratelli e laici mi hanno commentato che anche per loro questa immagine è significativa e che la ritengono una fonte di ispirazione, proprio in relazione con le nostre origini e con quello che siamo chiamati ad essere. 

CHIAMATI A COSTRUIRE    

IL VOLTO MARIANO DELLA CHIESA
Ai giorni nostri avete il compito di manifestare in modo originale e specifico la presenza della Vergine Maria nella vita della Chiesa e degli uomini e quindi favorire uno stile di vita mariano. Questo atteggiamento si esprime mediante una disponibilità festosa alle chiamate dello Spirito Santo, una fiducia senza limiti nella Parola del Signore, un itinerario spirituale legato ai misteri della vita di Cristo e una sensibilità materna verso i bisogni e le sofferenze degli uomini, specialmente dei più piccoli”. 

Giovanni Paolo II 
ai Capitoli generali 
della Famiglia marista, 2001

L'espressione volto mariano della Chiesa non fu mai usata nelle origini mariste. Il primo che ha iniziato ad usarla è stato il teologo gesuita Hans Urs von Balthasar e dopo di lui i Papi Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, ispirandosi a lui o citandolo direttamente.   

Se oggi noi, come maristi, la facciamo nostra è perché sentiamo che è in una sintonia profonda con le nostre origini e perché crediamo che sintetizza bene la nostra missione nella Chiesa. 

QUAL è IL SIGNIFICATO DI 
«VOLTO mariano deLla CHIESa?»
Per cogliere bene il senso di quello che vogliamo esprimere quando diciamo volto mariano della Chiesa non sarebbe male situare l'espressione nel suo contesto originale.   

Von Balthasar si riferisce al principio mariano per descrivere la missione di Maria agli inizi della Chiesa. Ma usa anche altre espressioni come dimensione mariana, profilo mariano, volto mariano o immagine mariana della Chiesa, riferendosi alle manifestazioni storiche della vita della Chiesa ispirate agli atteggiamenti con cui Maria risponde alla sua missione come credente e come membro della comunità ecclesiale. Parlare, dunque, di volto mariano della Chiesa è un invito a condividere l'esperienza e la missione di Maria. 

Il teologo analizza quattro personaggi e li propone come “archetipi” della vita della Chiesa. Le strade percorse da questi protagonisti, che hanno vissuto l’esperienza del Signore risuscitato nel seno di una comunità, possono essere percorsi da qualunque credente. Cita, in primo luogo, l'esperienza di Pietro il quale scopre che Gesù, con il quale ha vissuto per anni è stato messo in croce dai suoi concittadini, e che è stato risuscitato da Dio. La fermezza della sua fede servirà da garanzia e da sicurezza per quella dei suoi fratelli. La storia di fede di Pietro fonda la riflessione teologica di quello che viene chiamato il principio petrino. Il secondo profilo narra l'esperienza carismatica della vita di Paolo, davvero originale e che non può essere identificata con quella dei Dodici. Da qui nascono le riflessioni centrate sul principio paolino. La terza è l'esperienza mistica di Giovanni che ci trasmette quello che era da principio, quello che abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita (1Gv, 1,1). È quella che viene chiamata tradizione giovannea o principio giovanneo. In altre opere sue, Von Balthasar propone altri schemi, un po’ più complessi, includendo anche un quinto archetipo detto giacobeo (di San Giacomo). E per finire, anche se si potrebbe mettere al primo posto, proprio per il livello di profondità vissuto e più vicino al centro, c’è l'esperienza della Madre del Signore, esperienza intima e totale, che fluisce verso la Chiesa, la rende fertile e su cui si fonda il principio mariano.
Il principio mariano è, per molti aspetti, più importante del principio petrino. Così lo presenta il Catechismo della Chiesa Cattolica (773): la dimensione mariana della Chiesa precede la sua dimensione petrina. Lo stesso Giovanni Paolo II (1987) affermava: Il profilo mariano è tanto, se non più importante e caratteristico per la Chiesa del profilo apostolico e petrino, al quale è profondamente unito. Questo significa, per ogni cristiano, che essere credente è più importante di qualsiasi ministero che può svolgere all’interno della Chiesa. 

In definitiva, l'esperienza mariana raccorda e vincola fede e visione, cielo e terra, e supera la tensione tra la Chiesa senza macchia e la Chiesa di peccatori. Perché Maria che ha creduto per fede e per fede ha concepito (Sant’Agostino), è diventata la prima credente e la Madre di Dio, senza che in Maria si possano separare “la credente” e “la Madre di Dio”. La sua esperienza di Cristo è allo stesso tempo spirituale e corporale. Per questo motivo non si può pasare di una chiesa visibile, gerarchica, petrina a una chiesa invisibile e spirituale nella quale scorgere la dimensione mariana. 

Pertanto, questi approcci differenti non si oppongono, ma si completano. E credo che non sia corretto affrontare queste differenti dimensioni della Chiesa ed optare per una Chiesa dal volto mariano, in contrapposizione ad una Chiesa petrina. È un argomento facile da utilizzare, ma per nulla costruttivo. 

Von Balthasar sostiene che quando si respinge la dimensione mariana tutto diventa più polemico, più critico, più amaro, meno gentile, e finisce per annoiare. Anche la gente praticante rifiuta una Chiesa di questo tipo. Ma sarebbe antiproducente utilizzare l’immagine di una Chiesa che si ispira a Maria come arma contro la gerarchia, diventando noi stessi più polemici, più critici, più amari, meno gentili… non stiamo, dunque, contro nessuno né contro qualche cosa. In ogni caso, ciò che potremmo evidenziare dovrebbe essere la nostra incoerenza nel vivere gli ideali che proclamiamo. 
Il sOGNO deI primI maristI: 
una CHIESA rINnovaTa

Come sappiamo, l'origine della Società di Maria si basa sull'ispirazione di Jean-Claude Courveille che disse di averla ricevuta a Le Puy. Nel 1815 condivide il suo progetto con alcuni compagni del Seminario di Sant’Ireneo: Colin, Champagnat, Déclas, Terraillon… che si entusiasmano subito di quest’idea e la concretizzano ufficialmente con la promessa di Fourvière, ai piedi della Vergine nera. 

La costruzione di una Chiesa mariana faceva realmente parte del sogno di quei dodici sacerdoti appena ordinati? Per 
Courveille era chiaro che si trattava di lavorare al rinnovamento della Chiesa. Come in un altro momento storico, questa stessa missione era stata affidata alla Società di Gesù, ora questo compito diventa specifico della Società di Maria. Jean-Claude Colin si esprime in maniera ancora più forte: La Società di Maria deve dar vita ad una nuova Chiesa. Non lo dico in senso letterale, perché questo suonerebbe come una bestemmia. Però, in un certo senso, è proprio vero che dobbiamo dar vita ad una nuova Chiesa.

I maristi concepiscono questo loro progetto come una partecipazione alla missione di Maria che era quella di offrire al mondo il dono di Cristo ed essere presenti nella Chiesa nascente. (Acqua dalla roccia, 11) È chiaro che Champagnat condivideva a pieno questo progetto, ma come in tante altre occasioni, lo interpretava in modo originale. Era un uomo pratico e quindi desiderava che gli ideali fossero il più concreti possibile. Qual è il suo contributo al rinnovamento della Chiesa? Secondo i biografi, sembra che nelle riunioni con i compagni della Società di Maria ripetesse spesso: Abbiamo bisogno di fratelli!”. La sua maniera di costruire una Chiesa diversa, rinnovata, con un volto mariano, si concretizzerà con la fondazione dei «Piccoli Fratelli di Maria». 

Un MODO NOSTRO DI ESSERE 
E DI COSTRUIRE LA CHIESA
Costruire una Chiesa dal volto mariano è qualcosa a cui sono invitati tutti i cristiani. Ma noi, come maristi, siamo invitati a «manifestare in maniera originale e specifica la presenza di Maria nella vita della Chiesa e degli uomini», come ci ricordava Giovanni Paolo II.   

In che cosa consiste questo modo originale e specifico di essere?

Come ho detto prima, Champagnat pensava che la nostra sola esistenza nella Chiesa fosse già un segno profetico, essendo piccoli fratelli di Maria, cioè religiosi che non appartengono alla struttura gerarchica della Chiesa e che aspirano a vivere il vangelo allo stile di Maria. Entrambe le parole sono importanti: piccoli fratelli e Maria, ed entrambe sono importanti perché riassumono ciò che siamo chiamati ad essere, come dice il Fr. Gian Battista, il famoso biografo del Fondatore, in un ritiro che predicò ai fratelli nel 1862: Qual è il nostro spirito? Che mezzo particolare ci ha dato il nostro Fondatore per raggiungere la Carità perfetta? Il nome che portiamo ci dice qual è il nostro spirito. Questa è l'originalità della nostra vocazione, questo è il contributo che noi dobbiamo dare alla Chiesa e alla società, non solo per quello che facciamo, ma soprattutto per il modo con cui lo facciamo e per ciò che siamo. La nostra esistenza nella Chiesa e nella società ha senso in sé stessa, senza necessità di ricorrere all’esercizio di una funzione specifica.
La stessa cosa vale per migliaia di laiche e di laici in tutto il mondo che si sentono in consonanza con il carisma marista, come io stesso ho potuto sperimentare, durante questi 10 ultimi anni visitando i cinque continenti. Alcune persone sentono che Dio le chiama a vivere la loro vita cristiana con le caratteristiche mariste ed è per questo che parliamo di vocazione laicale marista; in altri casi, l'adesione tocca maggiormente alcuni aspetti della spiritualità o il campo della missione. 

Non siamo una multinazionale di servizi educativi, né una ONG internazionale: siamo una comunità ecclesiale con caratteristiche proprie, nella quale sperimentiamo la gioia del dono ricevuto dallo Spirito Santo e sentiamo la responsabilità di offrire il nostro peculiare contributo. 

Tentiamo di approfondire per sommi capi le caratteristiche di questo volto mariano della Chiesa che ci sentiamo chiamati a costruire. Con gran libertà di spirito, perché, come è già stato sottolineato precedentemente, tanti fratelli e persone laiche, non essendo membri della gerarchia, non sono chiamati ad agire come agenti dall'istituzione, bensì come profeti in mezzo al Popolo di Dio

Ricordiamo che, per molte persone con cui entriamo in contatto abitualmente, l'unica possibilità di relazione con la Chiesa è attraverso di noi: che meravigliosa opportunità per presentare loro una Chiesa dal volto mariano!

Tre iconE CHE caraTterizZANO 
una CHIESA DAL VOLTO MARIANo

Nelle pagine precedenti: 

Monogramma di Maria posto sulla parte anteriore dell’altare della chiesa dell’Hermitage.

La Chiesa greca e le Chiese slave... hanno considerato la venerazione dell’icona come parte integrante della liturgia, a somiglianza della celebrazione della Parola. Come la lettura dei libri materiali permette di far comprendere la parola vivente del Signore, così l’ostensione di una icona dipinta permette, a quelli che la contemplano, di accostarsi ai misteri della salvezza mediante la vista. Ciò che da una parte è espresso dall’inchiostro e dalla carta, dall’altra, nell’icona, è espresso dai diversi colori e da altri materiali”.
Giovanni Paolo II 
Duodecimum saeculum, 10
L’icona è una parola per gli occhi. Come le parole sono un annuncio per l’orecchio, allo stesso modo la contemplazione di una icona diventa messaggio silenzioso per gli occhi. (2° Concilio di Nicea)
L’occidente sottolinea l’importanza delle parole, della logica e la conseguente necessità dell’ascolto. L’oriente, invece, dà rilievo all’immagine, all’intuizione, alla necessità della contemplazione. 

Per molti di noi che non apparteniamo alla tradizione spirituale dell'oriente cristiano, le icone non risultano facili da capire. Nonostante questo, un po’ alla volta hanno acquistato popolarità perfino in quelle parti del mondo che sono state influenzate dal cristianesimo occidentale. Sappiamo che le icone appartengono al primo millennio della Chiesa, quando non era ancora divisa e che, pertanto, riflettono credenze e pratiche antiche della comunità cristiana. Volesse il cielo che le icone potessero essere il segno di una Chiesa di nuovo unita nel terzo millennio!

Contempliamo quindi tre icone dove compare Maria: esse ci aiuteranno comprendere meglio le caratteristiche di una Chiesa dal volto mariano. L'Annunciazione, la Visitazione e la Pentecoste sono i tre avvenimenti che ci guideranno e che coincidono con le grandi chiamate che il Signore ha rivolto all'Istituto attraverso gli ultimi Capitoli generali. Credo che questo sia anche in sintonia con la sensibilità di molta gente che sogna una Chiesa diversa. 
Nel mese di ottobre del 2011, mentre raccoglievo idee per scrivere questa circolare, ho cercato dei mezzi per contattare e interagire con altre persone e raccogliere le loro opinioni. Ho creato una pagina in Facebook chiamandola Chiesa mariana. Avevo posto una domanda: Secondo te quali sono le principali caratteristiche di una Chiesa dal volto mariano?. 

Per coloro che non hanno dimestichezza con Internet, dirò che Facebook è una rete sociale (social network) creata da uno studente dell'università di Harvard allo scopo di facilitare le comunicazioni e lo scambio di contenuti tra gli studenti gratuitamente. Con il trascorrere del tempo, il servizio si è esteso fino a diventare disponibile per tutti coloro che dispongono della posta elettronica. Alla fine del 2011 Facebook contava più di 800 milioni di utenti. 

In Facebook tutto è molto relativo, perché le comunicazioni normalmente sono molto brevi e si susseguono ad una velocità impressionante. Per questo il mezzo che io avevo scelto non era certamente il più adeguato per l'interazione che io desideravo, ma, anche se le risposte non sono state molte, le ho ritenute significative perché rappresentavano un ventaglio di persone abbastanza ampio: diverse lingue, culture, età… 

Che risposte ho ricevuto alla mia domanda? Credo di poterle riunire in tre grandi gruppi: 

a) Servizio: Attenzione alle persone più bisognose, giustizia sociale, liberazione dell'uomo. 
b) Madre: Che crea famiglia, dove tutti hanno uguale dignità, dove si rispetta la diversità e si accoglie la differenza. Semplicità ed umiltà. Vive l'amore, la tenerezza, la compassione. Accompagna, consola, accoglie invece di condannare. Umana. 
c) Fede pratica: Aperta allo Spirito Santo, senza paure. Medita le parole di Gesù, le conserva nel suo cuore e le mette in pratica. 
In collegamento con le tre icone alle quali ho fatto allusione precedentemente, potremmo dire che il servizio è descritto dall'icona della Visitazione; l'aspetto materno e familiare da quella della Pentecoste, e la fede pratica dall'icona dell'Annunciazione. 

Ci fermiamo su ognuna di queste icone, proprio perché esprimono elementi essenziali della vita consacrata: La ricerca di Dio, la vita di comunione ed il servizio agli altri sono le tre caratteristiche principali della vita consacrata (Giovanni Paolo II, Ecclesia in Asia, 44)  Questi tre aspetti che desidero far risaltare penso che, con qualche sfumatura, sono validi anche per il laicato marista. 

Ci lasciamo interpellare da ognuna di queste icone, coscienti che gli atteggiamenti di Maria che desideriamo incarnare nelle nostre vite, si trasformeranno in presenza del volto materno di Dio (19° Capitolo generale). 

IconA deLla visitaZIONE:
la CHIESA del GREMBIULE
Con Maria che parte in fretta, 
ci sentiamo chiamati a vivere 
la nostra vita come un servizio 
e a portare Gesù agli altri.   

In questo servizio, i bambini e 
i giovani più vulnerabili 
godono della nostra preferenza.  

Con essi e per essi, 
assieme a molte altre 
persone di buona volontà, 
contribuiamo a fare nascere 
un mondo migliore, 
più abitabile e fraterno. 

La nostra prospettiva nel guardare 
il mondo è come quella di Gesù, 
che, mettendosi a lavare i piedi, 
lo guarda dal basso.

Mons. Tonino Bello, poeta, vescovo e profeta, ha usato frequentemente l’immagine della Chiesa del grembiule, perché, diceva, questo è l'unico ornamento liturgico che possiamo attribuire a Gesù. Scriveva in uno dei suoi articoli: Il Signore si alzò dal tavolo, si tolse il suo mantello, e prendendo un asciugamano, se lo cinse: ecco la Chiesa del grembiule. Chi voglia progettare la Chiesa come la sente il cuore di Gesù, dovrebbe progettarla con l'asciugamano ai fianchi. Qualcuno potrebbe obiettare che è un'immagine troppo plebea, troppo banale, una fotografia che non si mostra ai parenti quando vengono a casa per prendere il tè. Ma la Chiesa del grembiule è la Chiesa che Gesù preferisce perché l'ha fatta così. Farsi servi del mondo, inginocchiarsi per terra come fece Gesù… che si mise a lavare i piedi alla gente, al mondo. Questa è la Chiesa”. E noi a chi laviamo i piedi? (Tonino Bello, Articoli… vol 5, pa 40-49). 

Dopo aver usato l’immagine della Chiesa del grembiule nel simposio sulla vocazione del religioso fratello a Madrid, un fratello mi ricordava che essa potrbbe rappresentarsi attraverso l’imagine del fratello Henri Vergès che indossa il grembiule , come è stata riprodotta in molte stampe e posters. Sì, è proprio vero! Non ci poteva essere immagine migliore di quella del nostro “fratello”, devotissimo di Maria e che ha saputo “seppellirsi”, in maniera simbolica, ma anche reale, nella regione dell'Islam. Evangelizzare a partire dal silenzio, discretamente e con quel meraviglioso sorriso che lo caratterizzava. 

Noi partecipiamo alla maternità spirituale di Maria quando adempiamo il compito di portare Cristo nel mondo di coloro con cui condividiamo le nostre giornate. Alimentiamo questa vita nella comunità ecclesiale, rafforzandone la comunione con la preghiera fervente ed il servizio generoso” (Acqua dalla Roccia, 26). Servire è la nostra vocazione. In realtà, credo che siamo conosciuti nella Chiesa e nella società soprattutto per il servizio che offriamo da quasi 200 anni. Un servizio svolto con impegno e dedizione e che normalmente è molto apprezzato ed accolto.   
Come seguaci autentici di Champagnat siamo gente pragmatica ed in ogni momento storico abbiamo cercato di offrire il servizio che ci veniva richiesto. Oggi, in questa società globalizzata nella quale viviamo, abbiamo accesso immediato alle informazioni che ci ricordano la povertà, la sofferenza e l’emarginazione di milioni di bambini e di giovani sparsi in tutto il mondo. Per questo, l'ultimo Capitolo generale ci ha ricordato che dobbiamo continuare e, se possibile aumentare e qualificare, la nostra presenza tra i bambini e i giovani poveri, in modo che questa risulti fortemente significativa. 

Questo significa che ogni Provincia ed ogni Distretto dovranno domandarsi se stanno facendo tutto ciò che è in loro potere per andare incontro a coloro che continuano a rimanere ai margini delle nostre società. Ma anche ogni opera marista può farsi la stessa domanda. In realtà, dovremmo essere riconosciuti, nei luoghi dove siamo presenti, come coloro che hanno una preferenza per i bambini e i giovani più vulnerabili, e questo non perché raccogliamo fondi a loro favore, ma per le nostre politiche di ammissione, la nostra pratica educativa, la nostra maniera di concepire la disciplina e di risolvere i conflitti, il nostro curriculum, ecc. lo rende evidente. Un buon test per sapere come lo stiamo mettendo in pratica potrebbe essere di chiedere a qualcuno dall’esterno come veniamo identificati. Vedono in noi il volto materno della Chiesa?

Siamo stati impegnati, fin dall’inizio nella difesa dei diritti dei bambini e dei giovani attraverso il nostro servizio educativo. Oggi capiamo che bisogna fare questa difesa in maniera più strutturale e politica, tentando di intervenire dove si prendono le decisioni che possono cambiare le strutture che generano o perpetuano le violazioni di questi diritti. Per questo siamo presenti alle Nazioni Unite per proporre i nostri valori. Ma la stessa presenza dobbiamo averla anche nelle istituzioni sociali o politiche che lavorano per la difesa dei diritti dei bambini nei paesi dove siamo presenti. 

Nelle nostre istituzioni educative o negli altri ambiti dove lavoriamo, condividiamo questi nostri ideali con le persone di buona volontà, facendo in modo che il servizio diventi un valore prioritario nella nostra società, anche se la ricerca di prestigio, di potere o di denaro costituisce un avversario molto potente. La presenza tra noi di persone di altre confessioni cristiane o di altre religioni, o di persone in ricerca, ci permette di offrire una testimonianza di Chiesa aperta e serva che noi ci sentiamo chiamati a costruire. 

Guardare il mondo con gli occhi di un'altra persona significa essere capaci di metterci nella pelle dell’altro, lasciarsi raggiungere da lei, comprenderla, anche quando non è possibile accettare completamente il suo modo di agire. Quando Gesù si inginocchia per lavare i piedi ai suoi discepoli, la sua prospettiva è “dal basso”: si tratta di servire, ma non da protagonisti o come chi possiede tutte le risposte, ma in ginocchio, ossia a partire dall’umiltà di chi serve perché ama, senza cercare nulla in contraccambio. Quante testimonianze ho ascoltato di persone che hanno cambiato la loro visione del mondo dopo aver accettato di mettersi in ginocchio vicino a coloro che erano “sotto” nella nostra società e si sono lasciate educare da queste persone, senza pregiudizi o paure! Sì, è vero! È pericoloso farlo! Dopo un esperienza del genere la visione del mondo e della vita non tornerà mai più ad essere come prima. 
“Coloro che governano si lasciano guidare dallo spirito della Serva del Signore. Come lei ascoltano, riflettono e agiscono in vista della crescita spirituale dei Fratelli.
 Questa è la leadership mariana che tutti condividiamo, una leadership che parte dal basso, non con risposte prefabbricate, bensì con l’ascolto attento e con l'atteggiamento umile di Maria che sa lasciarsi interpellare da Dio e dagli altri.   
IconA deLLA PentecostE: 
la fOntANA del VILLAGGIO
Costruiamo comunità riunite attorno a Maria, come gli apostoli alla Pentecoste. Le nostre comunità religiose o laicali sono luoghi dove si sviluppano le nostre qualità umane e spirituali, 
e che diventano evangelizzatrici 
mediante la testimonianza dell’amore fraterno. 

Fedeli al nostro spirito di famiglia, accogliamo come fratello o sorella, 
senza riserve, qualunque persona.   

Da Maria, nostra buona Madre, impariamo ad esercitare la tenerezza e la compassione. 

La Chiesa cattolica non è un museo di archeologia. Essa è l'antica fontana del villaggio che dà l'acqua alle generazioni di oggi, come la diede a quelle del passato (Giovanni XXIII, 1960). La Chiesa è come una fonte, come i famosi nasoni di Roma che sono più di 2.000 e si possono incontrare in ogni angolo della città; di giorno e di notte, offrono generosamente la loro acqua a coloro che desiderano dissetarsi. Molti turisti si sorprendono di tanta dovizia e si domandano se l'acqua sia buona; alcuni osservano che qualche tubo, esternamente, è un po' ossidato 
o che la pila da dove esce l'acqua è rotta o sporca… ma questo è un particolare irrilevante. I romani sanno bene che quell'acqua continua ad essere fresca e buona come all'epoca degli acquedotti: così è la Chiesa, secondo Papa Giovanni!

Le nostre comunità, dunque, non sono musei da visitare, ma luoghi vivi dove chi si affaccia può saziare la sua sete e condividere l'acqua di vita con altre persone. Sappiamo di essere fonti e non sorgenti l’acqua che disseta. Questo ci rende umili, e lo sentiamo come un invito costante a mantenerci aperti e generosi. È la comunità della Pentecoste, riunita attorno a Maria che sa di essere portatrice di un dono più grande di lei. 

La comunità è qualcosa di essenziale nella vita dei fratelli, come lo indica il nostro stesso nome, anche se non sempre siamo capaci di collocare la vita comunitaria al centro delle nostre priorità. D'altra parte, costruire comunità, sia come religiosi che come laiche e laici, è il primo mezzo a nostra disposizione per evangelizzare. Così ce lo ricorda il nostro fondatore nel suo testamento spirituale: Che si possa dire dei Piccoli Fratelli di Maria, come dei primi cristiani: ‘Vedete come si amano!’ È il più ardente desiderio del mio cuore in questi ultimi istanti di vita. I giovani hanno bisogno di modelli visibili che siano in grado di mostrare lo stile di vita di Gesù: costruire una società alternativa, il Regno, qui e ora. Che possano vedere che un gruppo di persone di distinte provenienze, culture, età… sono capaci di vivere assieme, rispettarsi, amarsi, anche senza essersi scelti reciprocamente. La comunità, punto di partenza della nostra pastorale con i giovani, diventa anche un punto di arrivo: lo spazio che, in modo normale, dovrebbe coronare i nostri sforzi pastorali. 

In più di un paese, nelle mie visite all'Istituto, ho ricordato che, secondo me, frequentemente ci siamo lasciati portare dalla tendenza spontanea di riprodurre, in seno alle nostre comunità, province ed istituzioni, le divisioni che esistono nella società. Per esempio, spesso abbiamo generato separazione tra coloro che lavorano con bambini e giovani di classi benestanti e coloro che lo fanno con gli appartenenti a classi più povere. In questo modo non abbiamo contribuito a superare questa divisione sociale ma, piuttosto, l'abbiamo riprodotta nel nostro interno. Invece di essere profeti di unità e rivendicare questo profetismo, ci siamo limitati a riprodurre lo schema sociale esistente. Sono situazioni che non dobbiamo assolutamente permettere tra noi. 
Possiamo invertire questa tendenza? Certo che possiamo farlo, purché ce ne rendiamo conto e siamo disposti a costruire ponti di dialogo e di incontro, prima tra noi stessi, e poi a livello sociale.

Sicuramente avrete ascoltato molte persone, come le ho ascoltate io, che affermano che tra noi è molto visibile il senso dell’accoglienza e il modo affabile nel tratto che siamo soliti chiamare spirito di famiglia. È un'accoglienza mutua, all’interno delle nostre comunità che ci aiuta a crescere pienamente come persone o perlomeno questo è quanto avremmo diritto di sperare. Ma è anche un'accoglienza che pratichiamo, in maniera incondizionata, con qualsiasi persona che si avvicina alle nostre comunità o alle nostre istituzioni educative, come lo farebbe una madre con i propri figli: 

Vieni, vieni, chiunque tu sia, vieni!

Infedele, religioso o pagano, poco importa.

La nostra carovana non è quella dello sconforto!

La nostra carovana è quella della speranza!

Vieni, anche se hai infranto 
mille volte le tue promesse!

Vieni, nonostante tutto, vieni!
Jalal addin Rumi, 

mistico musulmano del 13° secolo 

Ogni volta che sono stato a Lourdes sono sempre rimasto impressionato nel vedere come le persone malate o con qualche tipo di invalidità hanno il diritto di precedenza ovunque: meno male che c’è un posto sulla terra dove questo accade, ed è bello che questo avvenga all’interno della Chiesa! In modo simile, non potrebbero essere, le nostre comunità ed istituzioni, delle oasi dove qualsiasi persona possa sentirsi accolta, semplicemente perché è una persona, senza necessità di dare alcuna spiegazione? Maria ha ispirato ai primi fratelli un nuovo modo di essere Chiesa sull’esempio dei primi cristiani. Questa Chiesa mariana ha un cuore di madre: nessuno si sente abbandonato. Una madre crede alla bontà del cuore di una persona e perdona volentieri. Rispettiamo il percorso di ognuno. C'è un posto per tutti, per i dubbiosi e per coloro che vivono nell'incertezza spirituale. C’è ascolto e dialogo. Si affrontano le sfide e le difficoltà con chiarezza e apertura (Acqua dalla roccia, 114).
Prendendola con noi impariamo come amare le persone e, a nostra volta, diventiamo segni viventi della tenerezza del Padre (Cost 21). 

La statua della buona Madre ereditata dal nostro fondatore, è un'immagine piena di tenerezza. Il bambino si sta succhiando il dito: ci fa capire che riposa fiducioso nelle braccia della madre. Sappiamo che tanto nella vita del padre Champagnat come in quella dei primi fratelli, troviamo passaggi che trasudano tenerezza e delicatezza. Ricordiamo la testimonianza del fratello Lorenzo, uno dei primi fratelli, che parlando del Padre Champagnat diceva: La tenerezza che il Padre Champagnat aveva per noi era più grande di quella che una madre nutriva per i propri figli... Il nostro buon superiore, come il più tenero dei padri, si prendeva cura di ognuno di noi.
Molti fratelli hanno saputo vivere questa tenerezza e delicatezza, anche quando queste virtù non venivano socialmente valorizzate. Ricordo che alcuni anni fa visitai un fratello molto ammalato che si trovava in fin di vita; era con lui una sua sorella, religiosa. All'improvviso, entrò il fratello marista che normalmente curava l’ammalato e, dopo avergli somministrato le medicine, si intratteneva un po’ di tempo con lui per incoraggiarlo. Alla fine gli diede un bacio sulla fronte con molta naturalezza ed uscì dalla stanza. 
Ricordo l'emozione con cui la religiosa mi raccontava questo episodio: non aveva mai visto degli uomini trattarsi con tanto rispetto, ma anche con tanta tenerezza.

Come diceva la sorella Magdeleine di Gesù, fondatrice delle Sorelle di Gesù: L'amore generoso si trova abbastanza facilmente, ma l'amore delicato e rispettoso verso le creature non è molto frequente. Siamo, dunque, invitati a vivere quello che il profeta Michea ci suggerisce: Questo è ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà e camminare umilmente con il tuo Dio (6,8). 

Con gioia assumiamo la responsabilità di dare continuità all'eredità ricevuta dai nostri primi fratelli, i quali vicino alla buona Madre, approfondivano il senso della fraternità, della dedizione e dell'abnegazione per il servizio degli altri.
 Le nostre comunità ed opere educative, cellule vive della Chiesa, sono chiamate a continuare ad essere un riflesso di questo volto materno. 

IconA DELL’AnNunciaZIONE: 
la bellezZa salvErá Il mOndo

Maria nell'Annunciazione è il nostro modello di apertura allo Spirito, che ascolta attentamente nel silenzio e alla cui azione ella si abbandona.  

Come Lei che “custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore”, cerchiamo di essere contemplativi nell'azione.   

La nostra orazione, come ci è stata tramandata dalla tradizione marista, è semplice, è inserita nella vita di ogni giorno e ad essa vengono riservati tempi specifici di contemplazione. 

Ci educhiamo ed educhiamo all’interiorità, promuoviamo la sensibilità 
e l'apertura verso la bellezza. 

«La bellezza salverà il mondo» fa affermare Dostoevskij ad un personaggio in uno dei suoi romanzi. Lo stesso Dostoevskij afferma: L'umanità può vivere senza la scienza, può vivere senza pane, ma soltanto senza la bellezza non potrebbe più vivere, perché non ci sarebbe più nulla da fare al mondo. Tutto il segreto è qui, tutta la storia è qui. La nostra esperienza ci dimostra in maniera schiacciante che non salveranno il mondo, né la violenza, né coloro che detengono il potere per il proprio tornaconto. 
Di che cosa ha bisogno, allora, il nostro mondo, così strutturalmente ingiusto e dove regna tanta violenza? Deve aprirsi alla bellezza del silenzio, dello stupore, della gratuità. Il cuore umano è assetato di queste cose, e non sempre trova la strada per conseguirle.   

Il giorno dell’inaugurazione del Concilio Vaticano II, migliaia di persone, partendo da diversi punti della città di Roma, con le torce in mano confluirono in Piazza San Pietro. Papa Giovanni XXIII non voleva affacciarsi alla finestra del suo appartamento privato per rivolgere un saluto alla moltitudine, perché non voleva essere lui il protagonista. Finalmente, Mons. Capovilla, il suo segretario, riuscì a convincerlo ed il Papa incominciò a parlare in maniera spontanea. Si tratta del famoso discorso della luna come viene universalmente ricordato e che è stato immortalato dalla RAI (http://www.youtube.com/watch?v=BsPOplQzwps&feature=related). Perché gli fu dato quel titolo della luna se egli, in realtà, parlò di molte altre cose? Perché toccò il cuore della gente emozionandola, come capita ancora a noi oggi, quando riascoltiamo le sue parole: Guardate che bella la luna questa notte: si direbbe che si è affrettata per contemplare questo spettacolo che neppure la Basilica di San Pietro, che ha quattro secoli di storia, ha mai potuto contemplare. La mia persona non conta niente; è un fratello che vi parla… Quando arrivate a casa, incontrerete i bambini: date loro una carezza, e dite loro che è la carezza del Papa. Troverete forse qualche lacrima da asciugare, dite: il Papa sta con noi, specialmente nelle ore della tristezza e della mestizia”…
In un'epoca di crisi della Chiesa e della società, il Papa parla della bellezza della luna, chiede di dare una carezza ai bambini, di asciugare le lacrime… Questa è la sola cosa che la maggioranza delle persone ricorda di quel giorno tanto importante!

Parlando con alcuni giovani che hanno partecipato alla Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid nell’agosto del 2011 ho chiesto loro che cosa li avesse maggiormente impressionati: senza pensarci troppo hanno risposto: il silenzio di più di un milione e mezzo di giovani in adorazione. La stessa cosa avevo ascoltato dai giovani che avevano partecipato alla GMG di Sydney nel 2008. Non so se ricorderanno qualcosa delle parole del Papa, ma quel silenzio, certamente, ha lasciato una traccia dentro di loro, con modalità che neppure loro sapevano spiegare. Probabilmente si realizza quanto diceva Von Balthasar: la prima cosa che captiamo del mistero di Dio normalmente non è la verità, ma la bellezza. E noi che cosa facciamo? Parliamo, parliamo , parliamo. 

Tutto questo non ci sta forse indicando un nuovo orientamento per noi stessi e per il nostro modo di educare ed evangelizzare? Edgar Morin (2010) usa l'immagine della metamorfosi per descrivere i cambiamenti che devono prodursi nella società: Bisogna ricominciare da capo. In realtà, tutto è iniziato, ma senza che ce ne rendessimo conto. Siamo agli inizi, modesti, invisibili, marginali e dispersi. Però esiste già, in tutti i continenti, un'effervescenza creativa, una moltitudine di iniziative a livello locale in campo economico, sociale, politico, cognitivo, educativo, etnico o di cambiamento dello stile di vita. In questo processo di metamorfosi, afferma Morin, “l'orientamento espansione-implosione ci indica che l'obbiettivo oramai non è prima di tutto lo sviluppo dei beni materiali, l'efficacia, il rendimento e ciò che è misurabile, bensì il ritorno di ognuno alle proprie necessità profonde, il gran ritorno alla vita interiore ed il primato della comprensione del prossimo, dell'amore e dell'amicizia”.

Il gran ritorno alla vita interiore. In ogni persona umana c'è un'aspirazione insaziabile che nasce dal più profondo del suo essere. Il poeta José Ángel Valente la chiamava la nostalgia delle branchie perché … rimaniamo in superficie soltanto per fare un'inspirazione profonda che ci permetta di ritornare in profondità. In molte parti del mondo esistono degli indizi di questo ritorno alla vita interiore, alla ricerca di maggior spiritualità. Dove mi colloco io in questa ricerca?

Nella società di oggi, e questo avviene a qualsiasi latitudine del pianeta, viviamo in mezzo a tensioni straordinarie e, se non ci dotiamo di una seria disciplina, saremo indotti a vivere nella superficialità permanente. Forse questa è stata l’esperienza di sant’Agostino, così come lui la descrive nelle Confessioni: Tardi ti amai, bellezza tanto antica e così nuova, tardi ti amai. Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo. Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. Tu eri con me, ed io non ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti se non esistessero in te.
 

Perfino sotto l'apparenza dell’impegno apostolico, possiamo vivere inghiottiti in una spirale di attivismo: I due anni in cui vissi nelle bidonville furono eccezionali. Sono riuscita a salvare molti bambini della morte. È stato un periodo straordinario. Tuttavia, ciò che faccio oggi nel silenzio e nel «nascondimento» non è meno appassionante. Vivo nel mio corpo usurato la sofferenza della povertà. Non la povertà materiale. Oggi la mia povertà è l’inazione. L’azione mi dava la sensazione di esistere. Più lavoravo, più mi sentivo viva. Ed è stato inebriante. Era solo un’illusione, ma non ne sono stata conscia finché sono rimasta impegnata nell’azione. Ho dovuto subire la prova dell’incapacità legata all’età anziana per scoprire questa essenziale verità. E forse si tratta di una delle più grandi grazie della mia vita, perché adesso sono nella verità pura. Ormai non posso più nascondermi dietro Suor Emmanuelle ‘attiva’ su tutti i fronti.
 Il mondo non ha bisogno di attivisti frenetici, ma di persone serene: questo è il fondamento più solido per la pace nella nostra società. 
Ancora una volta, Maria ci indica la strada da seguire. La Madonna del silenzio, dell'accoglienza, dell'ascolto attento. Lei che “custodiva ogni cosa meditandola nel suo cuore”.

Alcuni mesi fa mi trovavo nella nostra comunità di Parigi dove ho incontrato un fratello che aveva trascorso alcuni giorni a Lisieux. Mi ha raccontato che si era emozionato molto in quel luogo, perché aveva scoperto una grande somiglianza tra la spiritualità di Teresa e la spiritualità marista; senza riuscire a formularlo bene, questo fratello si era fatto la convinzione che la nostra preghiera avrebbe dovuto avere le caratteristiche della semplicità, della fiducia e dell’abbandono. 
Spesso ringrazio il Signore perché ci benedice inviandoci persone meravigliose che, con molta semplicità, vivono la loro fedeltà quotidiana, alimentando la loro fede e mettendo in pratica ciò in cui credono. 

Sono persone la cui biografia non verrà mai pubblicata ed il cui nome non apparirà in nessun periodico, ma che sono il miglior tesoro che l'Istituto possiede. 

Sono fermamente convinto che tanti fratelli hanno vissuto e vivono come autentici mistici, aggrappati al loro rosario! Esiste una preghiera più semplice di quella del rosario? È l'orazione della gente semplice, senza complicazioni, che esprime il suo amore e la sua fiducia nel ripetere le stesse parole, una volta dopo l'altra. Alcuni anni fa, volendo salvare il rosario lo abbiamo intellettualizzato e caricato di idee, tanto da diventare ostico a molti di noi. Il rosario non va forse posto nel solco della tradizione della preghiera del cuore dei primi secoli, una tradizione che non ha mai smesso di essere presente nella Chiesa? Il P. Champagnat che andava all’essenziale, ha trovato nel rosario una maniera stupenda per esprimere la fiducia e l’abbandono. Sappiamo che raccomandava ogni giorno pregare il rosario intero; se non era possibile, almeno una decina o alcune Ave Maria. Se neppure questo fosse stato possibile ci chiedeva di baciare il rosario prima di andare a letto, come segno di amore.
Vi sto chiedendo di ritornare alle pratiche devozionali di un tempo? Desidero solo sottolineare che, in un modo o in un altro, dobbiamo pregare, e pregare come maristi. E la strada che ci indica Maria è quella della contemplazione: abbandonarci come un bambino nelle braccia di sua madre. Un abbandono attivo, che apre il cuore alle persone e agli avvenimenti, lasciandosi toccare nel più profondo di noi stessi, come Maria che cercava di discernere, in ogni avvenimento, le orme del Dio delle sorprese.

Percorrendo questa strada ci trasformiamo in contemplativi nell'azione. Con Teresa di Calcutta possiamo affermare che il frutto del silenzio è l'orazione; il frutto dell'orazione è la fede. Solo se sappiamo consacrare tempi specifici al silenzio, all'orazione personale e alla contemplazione, i nostri occhi si apriranno alla realtà in maniera nuova: tutto sarà come prima, ma tutto sarà diverso. 

Il Papa ricorda a noi religiosi che, per vocazione, siamo cercatori di Dio. A questa ricerca consacrate le migliori energie della vostra vita. Passate dalle cose secondarie a quelle essenziali, a ciò che è veramente importante; cercate il definitivo, cercate Dio, mantenete lo sguardo rivolto a Lui. Come i primi monaci, coltivate un orientamento escatologico: dietro il provvisorio cercate ciò che rimane, ciò che non passa. Cercate Dio nei confratelli che vi ha dato, con i quali condividete la stessa vita e missione. Lo cercate negli uomini e nelle donne del nostro tempo, ai quali siete inviati per offrire loro, con la vita e la parola, il dono del Vangelo. Lo cercate particolarmente nei poveri, primi destinatari della Buona Notizia. Lo cercate nella Chiesa, dove il Signore si fa presente, soprattutto nell’Eucaristia e negli altri Sacramenti, e nella sua Parola, che è via maestra per la ricerca di Dio, ci introduce nel colloquio con Lui e ci rivela il suo vero volto. Siate sempre degli appassionati cercatori e testimoni di Dio! (Benedetto XVI, 26.11.2010)
Come sviluppiamo la dimensione mistica della nostra vita? Pagando il prezzo necessario affinché possa germogliare, svilupparsi e fiorire: fare silenzio, dedicare tempo alla contemplazione, all'ascolto attento della Parola, alla celebrazione della fede… Con pazienza e costanza, senza pretese. Benché i nostri sforzi di attenzione durante tanti anni non sembrano aver ottenuto alcun risultato, un giorno una luce, esattamente proporzionale a quegli sforzi, ci inonderà l'anima” (Simone Weil) 

MARIA, 
AURORA DEI TEMPI NUOVI
Oggi non abbiamo bisogno di grandi profeti,
bensì di piccoli profeti
che vivano con semplicità,
senza rumore e senza integralismi,
la radicalità ed il paradosso del vangelo
nella vita quotidiana.
Johann Baptist Metz

Il 2 gennaio 2017 celebreremo 200 anni della fondazione dell'Istituto. Un eccellente momento per celebrare e ringraziare il Signore e la nostra buona Madre per tutto il bene che si è fatto nel mondo attraverso l'Istituto durante questi anni. Sarà anche un'occasione per ricordare: nomi, avvenimenti, persone… 

Che cosa possiamo dire sul futuro? Sicuramente che non è in nostro potere e che, se ci imbarcassimo nel fare pronostici, probabilmente commetteremmo degli errori. Però una cosa possiamo farla: darci da fare fin da questo momento! Non sarebbe meraviglioso se, nel cammino verso il bicentenario, potessimo sprigionare entusiasmo tanto da generare una specie di contagio collettivo, incoraggiandoci gli uni gli altri nella nostra fedeltà al progetto marista? Maria, aurora dei tempi nuovi, cammina al nostro fianco per essere la nostra fonte di rinnovamento.

Ci sentiamo chiamati a costruire una Chiesa dal volto mariano. Non si tratta di una costruzione intellettuale da ostentare ai visitatori; tanto meno di una bandiera da innalzare di fronte ad altre visioni di Chiesa. Una Chiesa dal volto mariano è quella che vorremmo impegnarci a costruire. 

Marina, una laica italiana, così l’ha tratteggiata in Facebook, rispondendo alla mia domanda: 

Una Chiesa capace di accogliere, sempre ed in modo incondizionato.  

Una Chiesa che sorride, che condivide ed asciuga le lacrime.   

Una Chiesa che offre tenerezza e vive la povertà.  

Una Chiesa che perdona.  

Una Chiesa che ama con gli occhi e con il cuore.  

Una Chiesa che porta all'incontro e all'abbraccio totalizzante con Gesù.  

Questa Chiesa, affinché possa esistere, ha bisogno che tu ed io prendiamo la ferma decisione di farla diventare realtà; non lo stiamo chiedendo agli altri: il nostro ideale ci impegna. 

È un progetto meraviglioso per il quale vale la pena dare la vita.   

Così hanno fatto tante altre persone prima di noi. Per esempio il Fr. Emile François, che è morto nel dicembre del 2005 a Beijing (Pechino), e con il quale ho avuto l’occasione di incontrarmi alcuni mesi prima della morte, quando ormai era già molto ammalato. 

Citare questo autentico «Piccolo Fratello di Maria» vuole essere un riconoscimento ed un atto di venerazione anche per tanti altri che, come lui, sono stati fedeli alla loro coscienza e agli impegni assunti in situazioni molto difficili. Senza darsi importanza, senza testimoni che prendessero nota di quello che oggi noi consideriamo eroismo, ma che semplicemente lui considerava ‘normale’: ho fatto ciò che qualunque altro avrebbe fatto, disse più di una volta, con assoluta semplicità. 

Il Fr. Emile François, quando arrivarono i tempi difficili in cui era proibito vivere in comunità, ritornò al suo paese natale, ma continuò, da buon marista, a fare catechesi. Questo gli procurò diverse denunce tanto da essere imprigionato ripetute volte. Quante? Lui stesso non riusciva a ricordarle. Ogni volta che usciva dalla prigione, il Fratello, fedele ai suoi principi, tornava a fare catechesi e così veniva nuovamente denunciato. Sommando i vari periodi, con ogni probabilità ha trascorso in prigione più di 15 anni. Lo hanno lasciato in pace solo quando era già molto malato e debole. 

Mi raccontava che anche quando era in prigione cercava di seminare il vangelo, anche se con molto tatto e prudenza. In realtà, aveva battezzato vari compagni di prigione, alla cui conversione aveva lavorato. Perfino alcuni condannati a morte con cui aveva condiviso la cella riuscirono ad affrontare la pena capitale con la pace nel cuore. 

I funzionari della prigione sapevano che il fratello era stato accusato ingiustamente, ed avevano per lui un gran rispetto, tanto che lui riuscì a diventare amico di uno dei responsabili del carcere. Quando quest’ultimo andò in pensione, decise di recarsi al paese del Fr. Emile François per incontrarlo e parlare con lui. Prima di lasciarlo l'ex funzionario gli chiese se poteva regalargli un esemplare della Santa Bibbia. 

Un fratello che ha conosciuto bene Emile François dice che era un uomo molto intelligente, molto tranquillo e semplice e che non ha mai manifestato alcun tipo di risentimento verso coloro che l'avevano accusato o l'avevano condannato”. Ed aggiungeva: “sono sicuro che, grazie alla sua incrollabile fedeltà nella fede ed nei suoi impegni religiosi, ha avuto un'enorme influenza su tutte le persone che sono entrate in contatto con lui. E concludeva: sono davvero impressionato per la sua accettazione della malattia alla fine della vita. Posso assicurare che l'Istituto Marista e la Chiesa Cattolica hanno sempre avuto il PRIMO posto nel suo cuore”. 

L'immagine che è riprodotta all'inizio di questo fascicolo è quella di ‘Nostra Signora della Cina’ il cui originale si trova a Roma, ricevuto dalle mani di uno degli attuali leader della Chiesa di questo grande paese. Assieme alla circolare riceverete anche una copia di questa immagine come ricordo di tutti coloro che ci hanno preceduto nella fede. È anche uno stimolo per il nostro impegno: Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 

Ogni volta che prendiamo questa immagine tra le mani, possiamo sentirci in profonda comunione con i numerosi testimoni della fede di ieri e di oggi che si rallegrano di portare il nome di Maria e che vogliono essere presenza, originale e specifica, nella vita della Chiesa e delle nostre società. 

Ti invito a pregare con frequenza Maria con questa preghiera per rinnovare la tua fiducia ed il tuo impegno:  

Maria,   

aurora dei tempi nuovi,

ti ringrazio perché tu hai sempre

fatto tutto in casa nostra  

e continui a farlo ancora oggi.   

Mi metto con fiducia nelle tue mani  

e mi abbandono alla tua tenerezza.  

Ti affido anche ognuna delle persone  

che, come me, si sentono privilegiate  

di portare il tuo nome.   

Rinnovo in questo giorno 
la mia consacrazione a te  

come pure la mia ferma volontà   

di contribuire a costruire una Chiesa  

che rifletta il tuo volto.   

Tu, fonte di rinnovamento,  

sostieni la mia fedeltà,  

come hai sostenuto quella di coloro 
che mi hanno preceduto.  

Nel cammino che mi conduce 
verso il bicentenario marista  

sento la tua presenza accanto a me  

e per questo ti ringrazio.  

Amen.  

Maria, aurora dei tempi nuovi che già si intravedono, con il tuo aiuto, saremo capaci di lanciarci verso nuove terre, nonostante tutte le nostre resistenze e le nostre paure. 
Permettetemi di finire queste pagine citando W. H. Murray che, per esperienza, conosceva molto bene, che cosa volesse dire avvertire delle resistenze per mettersi in cammino, soprattutto quando la meta era l’Himalaya! Decidersi, dice, apre le porte al miracolo impossibile. 

Fino a quando uno non decide di impegnarsi, 
permangono i dubbi e

resta la possibilità di tornare indietro, 
la mancanza di efficacia 
in qualsiasi iniziativa intrapresa o nuova. 
C'è una verità elementare la cui ignoranza 
uccide moltissime idee e piani stupendi: 
nel momento in cui uno decide 
di impegnarsi definitivamente, 
allora anche la Provvidenza si muove. 

Succedono un’infinità di cose che lo aiutano 
che, altrimenti, non sarebbero mai accadute…

Ho un profondo rispetto 
per un paio di versi di Goethe:   

Tutto quello che puoi fare o sogni di poter fare, 
incomincialo.   

L'audacia contiene in sé genio, potere e magia. 
Inizia adesso!  

La spedizione scozzese sull’Himalaya

Che Maria sia la tua compagna di viaggio e ti benedica. 

Roma, 2 gennaio 2012
� Cost 120
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� Confessioni X, 27.36


� Suor Emmanuelle del Cairo, conosciuta come ‘Piccola Sorella degli straccivendoli’, in Avvenire, 8/06/2008







